Conti pubblici

La recessione peggiora i saldi

Ma la crescita dell’evasione pesa per oltre 7 miliardi
La scorsa settimana il Governo ha pubblicato l’aggiornamento al Programma di Stabilità dell’Italia per il 2008, peraltro atteso da mesi, corredato della Nota Informativa 2009-2011. Le stime e le previsioni contenute in questi documenti devono però essere riviste alla luce dei dati forniti solo un paio di giorni dopo dall’Istat. Nell’insieme, le valutazioni del Governo appaiono, pur nella loro negatività, fin ottimistiche rispetto al quadro delineato dall’Istat. Infatti, per il 2008 il Governo ha stimato una riduzione del Pil reale di circa 0,6 punti percentuali mentre, secondo l’Istat, questa riduzione è stata di circa 1/3 superiore (-0,9%). Per il 2009, di conseguenza, dalle previsioni Istat si evince che la base di partenza è -1,8%, il che rende plausibile una riduzione del Pil di circa il 3%, mentre il Governo ha ribadito l’ipotesi del -2%.

Il quadro macroeconomico, quindi, si fa progressivamente più fosco e, con il passare del tempo, gli effetti che la crisi ha già prodotto e quelli che determinerà nel corso di quest’anno diventano vieppiù drammatici. Ciò che è importante sottolineare, tuttavia, è che, come già avevamo segnalato nel V Rapporto sulla finanza pubblica, il peggioramento delle condizioni della finanza pubblica dipende solo in parte della crisi. Nel 2008, in particolare, il calo delle entrate tributarie è evidentemente legato alla ripresa dell’evasione fiscale, dopo gli ingenti recuperi di gettito ottenuti, grazie alle politiche anti-evasione del Governo Prodi, nel periodo 2006-2007. 
Vediamo perché. Usando le stesse cifre fornite dal Governo, è possibile argomentare che l’evasione nel 2008 è massicciamente ripresa. Nella sottostante Tabella 1 i dati forniti dal Governo vengono utilizzati per analizzare l’andamento del gettito tributario e del PIL nel periodo compreso tra il 2001 e il 2008. La stima del Governo per il 2008, tuttavia, viene rivista alla luce dei dati Istat: applicando al tasso di riduzione del Pil reale dello 0,9% (dato Istat) il deflatore del 3 (previsione Governo) si giunge ad un’ipotesi di incremento del Pil nominale nel 2008 pari a circa il 2,1%. 

Tabella 1: Entrate tributarie e PIL nominale 2001-2008, dati in mln di euro.

	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	stima 2008

	Tot. entrate tributarie
	362.015
	367.714
	383.447
	389.207
	394.422
	433.714
	459.888
	459.406

	di cui:

 imposte dirette
	183.998
	179.554
	178.745
	185.378
	189.815
	213.308
	233.660
	242.483

	 imposte indirette
	176.952
	185.174
	186.770
	195.455
	202.736
	220.181
	225.928
	216.691

	 Imp. c /capitale
	1.065
	2.986
	17.932
	8.374
	1.871
	225
	300
	232

	PIL nominale
	1.248.648
	1.295.226
	1.335.354
	1.391.530
	1.428.375
	1.479.981
	1.535.540
	1.567.648


Una prima indicazione di anomalia dell’andamento del gettito tributario si ottiene calcolando per ciascun anno a partire dal 2002 le variazioni percentuali rispetto all’anno precedente delle principali voci del gettito tributario e del PIL nominale.

Tabella 2: Variazioni % su anno precedente entrate tributarie e PIL nominale, periodo 2002-2008 
	
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	Stima 2008

	Entrate tributarie
	
	1,6%
	4,3%
	1,5%
	1,3%
	10,0%
	6,0%
	-0,1%

	di cui 
Imp. dirette
	
	-2,4%
	-0,5%
	3,7%
	2,4%
	12,4%
	9,5%
	3,8%

	Imp. indirette
	
	4,6%
	0,9%
	4,7%
	3,7%
	8,6%
	2,6%
	-4,1%

	PIL nominale
	
	3,7%
	3,1%
	4,2%
	2,6%
	3,6%
	3,8%
	2,1%


Due dati balzano immediatamente agli occhi:
1.  pur avendo rivisto i dati del Governo alla luce delle stime dell’Istat, il 2008 è l’unico anno in cui ad una variazione positiva, seppur contenuta, del PIL nominale (+2,1% tra il 2008 e il 2007) corrisponde una rilevante variazione negativa delle imposte indirette (-4,1%) che comporta un decremento delle entrate tributarie complessive (-0,1%). Questo andamento è particolarmente significativo dato che il gettito dell’Iva, che da sola rappresenta il 60% delle imposte indirette, risente in maniera immediata dell’evasione.
2.  E il dato è ancora più significativo alla luce dell’andamento delle imposte dirette che, va ricordato, sono pagate per la maggior parte dai lavori dipendenti su cui le ritenute, secondo i dati del Dipartimento delle Entrate, sono cresciute di oltre il 7% nei primi 11 mesi del 2008 rispetto allo stesso periodo del 2007.
La ripresa dell’evasione fiscale e il fiscal drag creano un micidiale cocktail di impoverimento collettivo e incremento delle iniquità reddituali, così che la crisi ha effetti del tutto asimmetrici, più pesanti sui lavoratori dipendenti (e, in proporzione maggiore, su quelli a basso reddito) e minori per chi riesce ad utilizzare quell’ammortizzatore sociale occulto e distorto che è l’evasione fiscale.

Pur nella difficoltà di simili stime, è anche possibile tentare di quantificare l’entità dell’incremento di evasione nel 2008. A questo scopo, nella Tabella 3 scomponiamo la riduzione del gettito tributario nelle sue componenti: a) andamento legato al PIL, b) effetto delle manovre permanenti, c) effetto delle una tantum, d) residuo, che dipende dalla tax compliance dei contribuenti. 

                           Tabella 3: Cause variazioni gettito tributario 2008 (in miliardi di euro) 

	Totale variazione
	-0,48

	Crescita PIL nominale
	9,41

	Manovre permanenti (stimate)
	-2,37

	Una tantum e fattori eccezionali
	-0,50

	Residuo/tax compliance
	-7,02


La Tabella 3 rappresenta l’aggiornamento e la conferma delle ipotesi formulate nel V Rapporto Nens di Novembre 2008 (si veda in particolare la Tavola 4). La riduzione stimata del gettito tributario tra il 2008 e il 2007 è pari (cfr. Tabella 1) a circa mezzo miliardo di euro. La crescita del Pil nominale tra il 2008 e il 2007, pari al 2,1%, avrebbe dovuto comportare circa 9,4 miliardi di maggiore gettito tributario. La differenza tra riduzione del gettito e crescita “naturale” derivante dal Pil NON dipende dalle manovre varate dal governo che comportano una riduzione complessiva del carico tributario di non più di 2,9 miliardi di euro. Ne segue che alla riduzione della tax compliance da parte dei contribuenti sono da attribuire non meno di 7 miliardi di euro. Il peggioramento delle condizioni della finanza pubblica nel 2008, dunque, è dovuto solo in parte alla crisi, perché dipende in misura importante all’incremento dell’evasione dopo le sostanziose riduzioni del 2006 e del 2007.
